
 
N. 27 – SETTEMBRE  2020 

NOI RESTIAMO VULNERABILI 

Pochi sanno che questo è il titolo di una lettera che il vescovo di Trento, Lauro Tisi, ha scritto alla 

sua comunità sull’esperienza Covid-19. Ve la riassumo in brevissimo. 

Perché vulnerabili? La risposta à nella 

“smemoratezza” dell’esperienza passata. 

Nei giorni della crisi e dell’isolamento abbiamo 

avuto tutti la netta percezione di uno scatto di 

umanità nel comune dolore impensabile. Lo abbiamo 

riconosciuto nello strazio delle morti senza parenti, 

nelle bare caricate sui camion militari, negli ospedali 

trasformati in terapie intensive, nei volti dei medici e 

infermieri, negli operatori e volontari, nelle vicinanze 

dai balconi e nel dipingere arcobaleni di speranza, 

nella vita ecclesiale delle nostre parrocchie vissute 

solo in streaming. Ci siamo sentiti tutti vulnerabili al 

massimo, ma anche bisognosi gli uni degli altri. 

E ora ecco il pericolo della smemoratezza! Daremo 

continuità alla nostra speranza? E quando dico “nostra” mi rivolgo soprattutto a noi che ci diciamo 

cristiani. 

Il nostro compito è cogliere i segni della presenza di Dio nelle pieghe dell’umanità sofferente, ma 

anche nei comportamenti responsabili a cui ciascuno di noi è stato ed è chiamato. 

Oggi, alla luce del dramma vissuto e non ancora scongiurato, risuona ancor più profetico il sogno 

di una Chiesa «ospedale da campo» descritta da papa Francesco all’inizio del suo pontificato. 

Abbiamo però bisogno di scelte concrete: apriamolo davvero questo ospedale. 

A noi il compito di essere segno e strumento dell’amore di Dio. In un contesto di crisi della pratica 

religiosa tradizionale, mentre diminuiscono i cristiani cosiddetti “residenti” (legati cioè ad una 

religiosità tradizionale) e aumentano gli “indifferenti”, crescono però anche i “cercatori”, 

rintracciabili sia tra i credenti sia tra i non-credenti. 

Ai cercatori di ogni tipo si rivolge Cristo, il buon pastore che conosce le proprie pecore e le chiama 

per nome. E il suo tono è inconfondibile, penetrante: «Ora – ci dice - puoi fare del bene, ora puoi 

esercitare la creatività dell’amore, ora puoi dare concretezza alla tua speranza dentro di te e attorno 

a te, ora puoi far brillare l’arcobaleno». 

Non dimenticare il passato e migliora il futuro. 

d. Vincenzo Catani 



 

ERO STRANIERO E MI AVETE ACCOLTO 

Nuove forme di integrazione nel panorama no profit 

  

Integrati o marginali? È l’antica questione che ci si pone nel valutare la presenza di immigrati qui 

in Italia. Stavolta però la domanda è più concreta. Se ne occupa infatti l’originale ricerca pubblicata 

di recente “Volontari inattesi. L’impegno sociale delle persone di origine immigrata”(ed.Erikson). 

Inattesi perché lo stereotipo è che l’italiano aiuta e l’immigrato è colui che ha bisogno e riceve. Ma 

le testimonianze raccolte smentiscono: chi arriva in accoglienza da noi vuole sentirsi protagonista di 

solidarietà verso l’Italia restituendo in impegno sociale ciò che ha ricevuto per diritto e/o dono. 

Inserirsi cioè non solo nel lavoro e/o nello studio, ma anche attraverso l’impegno nel volontariato che 

in questo modo, nel tempo, è divenuto un’opportunità per esprimere una partecipazione attiva nel 

sentirsi più cittadini e prossimi. 

 La ricerca perciò esplora un nuovo profilo degli inseriti. Attraverso quasi 700 questionari e 110 

interviste in profondità, raccolti in 163 città italiane, individua stranieri immigrati provenienti da 80 

paesi diversi. In genere sono presenti nel nostro stato da diversi anni, istruiti e ora ben accolti. A volte 

già impegnati nel non profit nel proprio paese d’origine.  

Più della metà (55%) fa volontariato a cadenza settimanale, in media da 6 anni. Questi immigrati 

preferiscono impegnarsi in attività sociali, culturali, educative e di socializzazione. Sono cattolici, 

ortodossi, musulmani. Provengono principalmente da Senegal, Perú, Marocco, Romania, Albania e 

prestano servizio in organizzazioni dove si accettano le diverse professioni religiose. Di essi il 42% 

ha acquisito negli anni la cittadinanza italiana, l’11% ne ha fatto richiesta e un ulteriore 23% ha un 

permesso di soggiorno di lunga durata.  

I volontari immigrati li possiamo vedere soprattutto in quattro settori: servizi di assistenza sociale 

(come sportelli di accoglienza ed ascolto); raccolta e distribuzione di vestiario; mensa sociale; 

promozione del patrimonio culturale, usi, costumi e tradizioni; organizzazione di mostre e visite 

guidate, ecc.; progetti educativi con bambini e ragazzi, ad esempio nel doposcuola o per il sostegno 

scolastico; attività ricreative e di socializzazione.  

Particolare interesse suscitano le loro motivazioni nella scelta del volontariato: alcuni seguono la 

propria indole, orientati da generosità e altruismo; per altri significa crescere ed arricchirsi di nuove 

esperienze; anche il desiderio di farsi percepire come “utili e buoni” motiva questi volontari “inattesi” 

così come la ricerca di amicizie e un buon atteggiamento di resilienza dopo aver superato il trauma 

iniziale della migrazione spesso forzata. 

 D’altra parte negli ultimi anni nuove necessità sociali nel nostro Paese hanno favorito la promozione 

del volontariato fra gli immigrati coinvolgendoli in progetti più o meno elaborati. Ed in particolare 

cinque grandi organizzazioni nazionali (Avis, Aido, Fai, Misericordie, Touring Club) hanno fatto 

inserimenti di questo genere così come anche le Caritas diocesane.  

Cosa cambierà nelle stesse associazioni e nei suoi aderenti grazie alla presenza di questi tanti volontari 

“inattesi”? E cosa ci dice il fatto che un preoccupante buon 11% delle associazioni di volontariato 

analizzate abbia rifiutato le richieste di chi, straniero, desiderava esserne militante? Questa certamente 

sarà per questi organismi no profit una bella sfida culturale visto che ancora preferiscono innalzare 

confini e coltivare di pregiudizio il proprio orticello…  

Paola Gogna 



 

L’UOMO NON È MAI UN BENE DI CONSUMO, MA PERSONA CREATA 

CON DIGNITÀ UNICA 

Papa Francesco, dopo l’interruzione causata dalla pandemia, ha ripreso le sue udienze generali del 

mercoledì nella biblioteca vaticana, svolgendo un nuovo ciclo di catechesi sul tema: ‘Guarire il 

mondo’. 

“A volte – ha osservato Francesco - 

guardiamo gli altri come oggetti, da 

usare e scartare. In realtà, questo tipo di 

sguardo acceca e fomenta una cultura 

dello scarto individualistica e aggressiva, 

che trasforma l’essere umano in un bene 

di consumo.” 

“Nella luce della fede sappiamo, invece, 

che Dio guarda all’uomo e alla donna in 

un altro modo. Egli ci ha creati non come 

oggetti, ma come persone amate e capaci 

di amare, ci ha creati a sua immagine e 

somiglianza (cfr Gen 1,27). In questo 

modo ci ha donato una dignità unica, 

invitandoci a vivere in comunione con Lui, con le nostre sorelle e i nostri fratelli, nel rispetto di tutto 

il creato”. 

 

“In armonia, possiamo dire. E in questa comunione Dio ci dona la capacità di procreare e di 

custodire la vita (cfr Gen 1,28-29), di lavorare e prenderci cura della terra (cfr Gen 2,15; LS, 67)”. 

Si deve dunque superare lo sguardo individualista e vedere ogni persona come un fratello. Dobbiamo 

avere occhi attenti ai fratelli e alle sorelle, specialmente a quelli che soffrono. 

 

“Come discepoli di Gesù non vogliamo essere indifferenti né individualisti, i due atteggiamenti brutti 

contro l’armonia. Indifferente: io guardo da un’altra parte e individualisti: “solo per me”, guardare 

soltanto il proprio interesse. L’armonia creata da Dio ci chiede di guardare gli altri, i bisogni degli 

altri, i problemi degli altri, essere in comunione. Vogliamo riconoscere in ogni persona, qualunque 

sia la sua razza, lingua o condizione, la dignità umana”. 

 

“Mentre lavoriamo per la cura da un virus che colpisce tutti in maniera indistinta, la fede ci esorta 

a impegnarci seriamente e attivamente per contrastare l’indifferenza davanti alle violazioni della 

dignità umana; la fede sempre esige di lasciarci guarire e convertire dal nostro individualismo, sia 

personale sia collettivo. Possa il Signore “restituirci la vista” per riscoprire che cosa significa essere 

membri della famiglia umana. E possa questo sguardo tradursi in azioni concrete di compassione e 

rispetto per ogni persona e di cura e custodia per la nostra casa comune”. 

 

Francesco con i sui interventi suggerisce delle chiavi di lettura e delle linee-guida per ricostruire un 

mondo migliore dopo la crisi che stiamo vivendo; continua a “seminare speranza, nutrita dalla fede”, 

in mezzo a tanto smarrimento.  

 

La nostra vita dopo la pandemia non deve essere una replica di ciò che è stato prima. Serve una nuova 

era di solidarietà. 

Il Papa chiede di mostrare coraggio nell’innovazione, sperimentando nuove soluzioni e 

intraprendendo nuove strade. Chiede di “sfidare e cambiare le industrie attuali, riconoscere il lavoro 

informale, rafforzare il lavoro dell’assistenza sanitaria” rispondendo a carenze e errori che la 

pandemia ha reso evidenti e di non dare nulla per scontato a partire dall’importanza dello “stare 

insieme”. 

 
Pierluigi Addarii 



 

 

Il nuovo fronte tunisino delle 

migrazioni 
Sono oltre 14.000 i migranti arrivati sulle 

coste italiane dall’inizio del 2020. La maggior 

parte di essi è tunisina.  

 
“Il numero che ha fatto alzare l’asticella è 

quello che deriva dal mese di luglio, quando 

c’è stata una fortissima crisi politica ed 

economica in Tunisia e persone che non 

avrebbero mai pensato di abbandonare il 

proprio Paese e si sono avventurate verso le 

nostre coste”, ha detto Luciana Lamorgese, 

ministro degli Interni. 

Perché i tunisini si imbarcano sempre più 

spesso verso l’Italia? In Tunisia non è in corso 

un conflitto e neppure un colpo di Stato e allora 

che cosa li porta sulle nostre coste? 

Il primo motivo è certamente economico. Nel 

Paese maghrebino, specialmente nelle regioni 

dell’entroterra e del Sud, dove il tasso di 

disoccupazione giovanile sfiora il 35%, la crisi 

sanitaria, dettata dalla pandemia di 

coronavirus, ha contribuito a peggiorare 

notevolmente condizioni di vita già 

estremamente precarie.  

A ciò si aggiunge la crisi della zona costiera. 

Tradizionalmente più ricca, grazie ai flussi 

turistici, la zona del litorale è stata duramente 

colpita dalla quarantena che ha bloccato gli 

arrivi e, con essi, le entrate. Il turismo, che 

rappresenta il 20% del Pil nazionale, è in 

ginocchio. Molte imprese rischiano il 

fallimento e le autorità stimano che 400.000 

lavoratori della zona costiera quest’anno 

resteranno a casa. La situazione economica è 

quindi molto delicata e lo rimarrà anche nei 

prossimi mesi.  

 

Alla crisi economica si lega una profonda crisi 

politica. La Rivoluzione dei gelsomini 

scoppiata nel 2011 ha portato una democrazia 

fragile, incapace, finora, di affrontare le sfide 

epocali del Paese. L’instabilità è culminata 

nella caduta, il 15 luglio, del primo ministro 

Elyes Fakhfakh, dopo neanche sei mesi di 

governo. 

Il 25 luglio, il presidente della Repubblica Kais 

Saied ha nominato premier l’ex ministro 

dell’Interno, Hichem Mechichi, che ha adesso 

a disposizione fino alla fine di agosto per 

formare un governo. In caso contrario, il 

presidente Saied sarà costretto a sciogliere le 

camere e indire nuove elezioni. 

Nei giorni scorsi il ministro degli Esteri, Luigi 

Di Maio insieme alla ministra dell’Interno, 

Luciana Lamorgese, si sono recati in Tunisia 

soprattutto per concordare un piano di 

rafforzamento della lotta contro i trafficanti 

degli esseri umani. "Voglio essere molto 

chiaro: chi arriva in Italia in maniera 

irregolare non potrà usufruire di alcuna 

opportunità di regolarizzazione. L'unico esito 

di un arrivo irregolare è un rimpatrio" ha 

affermato Di Maio, aggiungendo che “il 

fenomeno migratorio è molto complesso e 

crediamo che debba essere affrontato in una 

cornice ampia.” E’ stato inoltre ribadito che 

c’è la massima disponibilità dell'Italia a portare 

avanti i negoziati per un accordo quadro in 

ambito migratorio che preveda forme virtuose 

di integrazione ed un lavoro comune con la 

Tunisia "per rafforzare il partenariato per lo 

sviluppo condiviso”. 

Proseguano pure gli accordi internazionali, 

purchè l’emergenza non sia una scusa per 

lasciar morire i migranti in mare. E’ 

pertanto pienamente condivisibile l’appello 

agli Stati di Dunja Mijatović, commissario 

per i diritti umani del Consiglio d’Europa: 

“Nonostante le sfide senza precedenti che i 

paesi europei devono affrontare a causa del 

Covid-19, devono continuare a salvare vite in 

mare e far sbarcare i sopravvissuti in un porto 

sicuro”. 
 

Ci lascia un altro testimone del 

nostro tempo 
Non abbiamo trovato neanche un cenno nei 

mass media per questa notizia: all’età di 92 

anni, dopo una lunga malattia, è deceduto dom 

Pedro Casaldaliga, vescovo emerito di Xingú 

do Araguaia, nello stato brasiliano di Mato 

Grosso. 

OBIETTIVO SU …. 



Di origine spagnola, giunse in terra brasiliana 

come missionario clarettiano nel 1968.Fu uno 

dei più ostinati difensori dei diritti umani, 

soprattutto dei popoli indigeni e dei contadini 

senza terra  

Durante la dittatura militare fu minacciato di 

espulsione dal governo militare, ma san Paolo 

VI lo nominò vescovo di una delle diocesi più 

povere del paese, nel profondo Mato Grosso. 

Scelse di vivere povero tra i poveri. Rinunciò 

alle tradizionali insegne episcopali, adottò 

come mitra il cappello di paglia tipico della 

gente del posto, il suo anello episcopale 

l’anello di tucum, l’anello dei poveri e degli 

schiavi. Il suo slogan era: “Non possedere 

niente, non caricare niente, non chiedere mai 

niente, non tacere e, nel dubbio, scegliere 

sempre la parte dei più poveri”. 

Fece della sua casa piccola, povera e di stile 

contadino, la sua sede episcopale. In questo 

luogo del Brasile mancava tutto: salute, 

istruzione, amministrazione e giustizia; 

soprattutto, al popolo mancava la 

consapevolezza dei propri diritti, il coraggio e 

la possibilità di farsi sentire. Decise che era 

questa la strada da percorrere: essere vescovo 

del popolo. “Solo vivendo la notte oscura dei 

poveri, è possibile vivere il Giorno di Dio. Le 

stelle si vedono solo di notte!”, parole sue che 

esprimono una vita tutta spesa a fianco degli 

impoveriti e degli esclusi! 

Dom Pedro, da quell’angolo sperduto di terra, 

ove l’unica legge era la prepotenza dei grandi 

proprietari terrieri si erse a difensore dei 

piccoli contadini espulsi violentemente dalle 

loro terre. E denunciò l’oppressione con parole 

infiammate: “Il capitalismo è un peccato 

capitale, e quando il capitale è neoliberale, 

guadagno sfrenato, mercato totalizzante, 

esclusione dell’immensa maggioranza, allora 

il peccato capitale è apertamente mortale”. 

Preannuncio profetico, capace di smascherare 

quell’economia che papa Francesco definisce 

portatrice di morte, una “economia che 

uccide”. 

A causa del suo impegno ha ricevuto 

innumerevoli minacce di morte da parte dei 

latifondisti e dei loro alleati; le ultime nel 2012, 

che l’hanno costretto a trascorrere alcuni mesi 

nascosto. Ma le intimidazioni non sono mai 

riuscite a turbarlo. Diceva spesso: “Saper 

aspettare, sapendo allo stesso tempo forzare 

l’ora di quell’urgenza che non permette più 

aspettare”. 

Un vescovo unico, speciale, della stirpe dei 

grandi vescovi latinoamericani, di quelli che 

seppero conquistare il cuore delle persone.  

 

 

Dom Pedro è morto nel giorno in cui il Brasile 

raggiunge il tragico bilancio di 100 mila morti 

in questa pandemia, vittime di uno dei peggiori 

genocidi della storia di questo paese, non solo 

per il Covid-19, ma anche per il cinismo di chi 

lo governa. 

 

 
 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

Nel 5° anniversario della morte del nostro 

fondatore Padre Antonio Monieri, il 22/08/2015, 

lo vogliamo ricordare condividendo con voi una 

delle sue ultime riflessioni preparate per il 

Notiziario dell’associazione:  

DAMMI UNA MANO 

Tanto tempo fa mi hanno inchiodato le mani, 

ed io avevo ancora tante cose da fare con le 

mie mani, 

ma…io vi ho chiamato amici, e ad un amico 

si dà sempre una mano. 

Mi vuoi dare una mano tu che sei stato con me 

E che io ho amato sul serio e che continuo ad 

amare? 

 

Cosa voglio fare con le tue mani? 

Vorrei spezzare il pane con l’affamato, 

vorrei dare da bere all’assetato, 

vorrei dare una mano agli anziani che non ce 

la fanno più. 

Vorrei dare una mano ai Missionari, 

 ai preti che non sempre ce la fanno da soli. 

Vorrei dare una mano agli ammalati, 

vorrei dare una mano a quelli che sono caduti 

nella droga, 

vorrei dare una mano a quelli che cercano 

un’amicizia e non la trovano, 



vorrei dare una mano a tutti.. soprattutto a 

coloro che si sentono soli 

e che nessuno ama. 

 

Vorrei costruire una chiesa  

più santa, più unita, più cattolica, più 

apostolica. 

Mi vuoi dare una mano, tu, amico mio? 

Non dirmi di no, 

dammi una mano oggi, domani sarebbe troppo 

tardi. 

 

Grazie amico, non ti troverai pentito, vedrai. 

 

Padre Antonio Monieri 

GIORNATA MONDIALE DEL 

MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 

27 Settembre 2020 

INCONTRO FORMATIVO CON DON 

VINCENZO CATANI 
Il prossimo 27 settembre la Chiesa Cattolica 

celebra la 106.ma Giornata Mondiale del 

Migrante e del Rifugiato. Dal 1914 è 

l’occasione per richiamare l’attenzione sulle 

persone vulnerabili in movimento e per 

pregare per loro mentre affrontano le sfide 

della migrazione.  

Il titolo scelto dal Santo Padre per il suo 

messaggio di quest’anno è “Come Gesù 

Cristo, costretti a fuggire” in cui pone 

l’attenzione sulla pastorale degli sfollati interni 

che costituiscono la maggioranza dei migranti. 

Costretti a fuggire dalla propria casa per 

guerre, carestie, pericolo di vita, si spostano in 

altre zone del Paese perché non hanno 

abbastanza mezzi economici per andare 

lontano ma, soprattutto perché sperano di poter 

tornare presto nella propria casa.  

In occasione di questa giornata, vi invitiamo 

ad un incontro formativo con don Vincenzo 

Catani sul tema “COME GESU’, 

COSTRETTI A FUGGIRE”. Il 27 

settembre 2020 ore 15,30 a Castignano (AP), 

presso “Museo arte sacre e icone”.   

Al termine visita al museo. 

 A causa della capienza massima da rispettare, 

è necessario comunicare la partecipazione al 

0735-585037 o info@sosmissionario.it   

L’incontro è inserito tra le iniziative della 

SETTIMANA AFRICANA REGIONALE, 

che dal 27 settembre al 3 ottobre. prevede la 

realizzazione di iniziative di vario genere 

(conferenze, presentazioni di libri, concerti, 

spettacoli, ecc.) sui temi della cooperazione 

internazionale, educazione alla cittadinanza 

globale o migrazioni, in varie città delle 

Marche. Le iniziative sono realizzate dalle 

associazioni aderenti al coordinamento 

regionale MARCHE SOLIDALI nell’ambito 

dell’accordo operativo con la Regione Marche 

per il triennio 2019-2021. 

 

IL PROGETTO DEL MESE 

UGANDA: COSTRUZIONE DI ALTRI 2 
POZZI 

Dopo la felice realizzazione delle due cisterne 

a Busula e Kiwoko e dei due pozzi a Busumba 

e Nampunge terminati lo scorso mese, il 

progetto “Acqua in Uganda” prosegue per 

garantire acqua pulita ad altri villaggi. 

Sono arrivati i preventivi per costruire i pozzi 

nei villaggi di Karibanga nel Distretto di 

Nakasongola e nel villaggio di Rwamawungu 

nel Distretto di Nakaseke.  

I lavori saranno realizzati dalla ditta ugandese 

Drill Services & Construction Ltd, che 

provvederà anche a fare i sondaggi 

idrogeologici. 

La scelta di ditte ugandesi anziché di aziende 

straniere, è un impegno che ci siamo dati fin 

dall’inizio, insieme alla controparte locale 

TDA,  al fine di garantire un ritorno economico 

ad aziende e personale locale e siamo felici di 

confermare questa scelta. 

mailto:info@sosmissionario.it


I 2 nuovi pozzi avranno un costo, al cambio 

attuale, di € 15.600  

Per contribuire la causale da indicare è: 

“PROGETTO ACQUA” 
 

LA SOLIDARIETA’ NON SI 

FERMA….. - SOSTIENICI 

 

Come sai, il SOS Missionario opera dal 

1964. Questo lungo cammino solidale è stato 

possibile grazie al contributo di tanti 

sostenitori che hanno creduto nella bontà 

della nostra missione ed hanno 

concretamente preso parte ai nostri progetti, 

donando ognuno secondo le proprie 

possibilità. 

Anche la scelta del 5 x mille è entrata in 

questo lungo cammino insieme. 
Negli ultimi anni, le somme ricevute con le 

scelte del 5xmille, sono state destinate alla 

realizzazione di pozzi e cisterne in Uganda. 

Un progetto che ci vede costantemente 

impegnati e che finora ha portato alla 

realizzazione di 26 pozzi e 11 cisterne, molto 

preziosi anche in questa pandemia per 

favorire l'igiene nei villaggi. 

Quest'anno però abbiamo fatto una scelta 

diversa. 

Il contributo del 5 x mille sarà destinato ai 

bambini e ragazzi che sono nel "Programma 

di Sostegno a Distanza" ma che non hanno 

più un padrino/madrina che contribuisce 

annualmente alla loro istruzione e/o 

mantenimento in istituto. 

NON POSSIAMO E NON VOGLIAMO 

ABBANDONARLI! 

Ad oggi, sono circa 100 i bambini rimasti 

senza madrina/padrino. 

VUOI AIUTARCI? 

 

1. Donando il 5x1000 che destineremo al 

“Fondo Sostegno a distanza”. Basta una 

firma nella casella “Sostegno al volontariato 

ed altre organizzazioni” ed indicare il C.F. 

91000950443 

Non è alternativo all’8 per mille 

                     Per saperne di piu 

2.  Facendo girare questo messaggio, 

impegnandoti a trovare da 5 a 10 amici, 

parenti, colleghi a cui parlare delle nostre 

attività e a cui chiedere di destinarci il 5 x 

mille. 

Una firma in più conta! 

Inoltre, se vuoi: 

1. Puoi iniziare un “sostegno a distanza” di un 

bambino/ragazzo impegnandoti a versare € 

200 all’anno (anche a rate) in questo caso 

riceverai la scheda e la foto del bambino e sue 

periodiche notizie; 

2. Puoi versare un contributo a tua scelta per il 

“Fondo sostegno a distanza” senza 

l’affidamento di un bambino. 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

Via Asiago 119/D – 63074 S. Benedetto del 
Tronto (AP) 

mail :info@sosmissionario.it –  
 

Aiutarci a rendere migliore la vita di 
tante persone. 

 
www.sosmissionario.it 
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